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QUALCHE PREMESSA

1. Il titolo della conversazione è senza data! O meglio, è databile ad ogni tornante storico di Israele e del Cristianesimo, allorché l’uno e l’altro sono venuti a trovarsi “di fronte alle sfide della storia e della cultura”, che scuotevano la loro vicenda spirituale. E dobbiamo subito aggiungere a tale riguardo che:

· uscire fuggendo da simili sfide sarebbe stato per il popolo di Dio inammissibile infedeltà al piano di Dio. L’orizzonte infatti di Israele e della Chiesa è quello della storia umana, fin dal tempo dell’esodo e poi con Gesù di Nazaret!

· Ma per vivere dentro la storia e la cultura umane si richiedono, da parte del medesimo popolo di Dio, discernimento profetico e verifica costante della propria fedeltà, sullo “specchio” della Parola di Dio (cf. “Dei verbum” nr. 21).

2. Obiettivo della nostra riflessione è appunto di cercare nella Parola di Dio biblica pagine che ci orientino nella attuale vicenda di svolta epocale della cristianità occidentale.

Non senza una certa semplificazione, assumiamo come testi di confronto due settori della Sacra Scrittura, corrispondenti a due momenti forti della vita del popolo di Dio; quelli di:

· l’Israele della diaspora e del giudaismo;

· la primitiva comunità cristiana

La diaspora di Israele, anzitutto; quella successiva alla fine del regno di Giuda: per la sua analogia con la situazione in cui si trova la cristianità attuale, dopo un regime di cristianità più compatto e maggioritario. Per la verità, il popolo israelitico godette soltanto per una periodo ben delimitato - quello appunto monarchico, da Davide alla caduta di Gerusalemme - in condizioni di autonomia politica e religiosa. Prima e dopo: tanta mobilità, nomadismo, minoranza.

E tale situazione di diaspora fa da contesto e da sfida anche alla Chiesa nascente; anzi, il Vangelo stesso fu promulgato da Gesù in un clima di opposizione e di sfida alla sua persona e alle “novità” che proponeva a Israele.

3. Ebbene, il risalire verso simili pagine della Parola di Dio biblica oggi non è più tanto - o soltanto - una ricerca teologica di studiosi. L’avventura che sta vivendo la cristianità (europea) contemporanea richiede di confrontare il suo cammino su quei testi, disorientata come si avverte dalle sfide attuali della storia e della cultura.

A confermare poi e ad orientare, verso dimensioni bibliche della propria identità, sollecitano la Chiesa attuale:

· sia le letture sempre più convergenti di esperti di sociologia religiosa ed ecclesiastica (cf. i precisi contributi del prof. d. G. Capraro, del 1992 e 1996);

· sia la voce stessa del magistero pastorale della chiesa, fin dal Concilio Vaticano II (cf. l’appello insistente del Papa attuale per una “nuova evangelizzazione” dell’Europa).

4. Accostandoci, dunque, alla fonte biblica per capire e interpretare la nostra attuale vicenda religiosa, ci si può chiedere:

· quali scelte ha fatto l’Israele della diaspora e del giudaismo biblico? O più precisamente, su quali vie il Signore ha allora chiamato e orientato il suo popolo?

· Come vissero la loro fedeltà al Vangelo di Gesù i discepoli di costui, quando si trovarono in minoranza dentro alle strutture dell’Impero romano? E in che cosa si distanziarono dalla esperienza contemporanea parallela giudaica? Si ricordino le posizioni di Rom 13,1-7; 1Pt (cf. Lettera a Diogneto);

· ci sono criteri di discernimento e priorità da rispettare da parte della cristianità contemporanea, chiamata ad affrontare sfide della storia, che tendono ad alterarne lo statuto evangelico primigenio, quello fissato da Gesù di Nazaret.

Simili interrogativi non interessano soltanto i teologi della “ecclesiologia sistematica”, bensì pure comunità cristiane concrete, scosse da problemi di “secolarizzazione” e di minoranza, dentro ad un contesto storico, che precedentemente era di “ispirazione cristiana” (almeno in area europea di cristianità).

A. L’ISRAELE DELLA DIASPORA E DEL GIUDAISMO

1. Qualche dato storico

Il popolo di Dio visse una profonda crisi di identità civile e religiosa alla caduta del regno davidico di Gerusalemme, con la distruzione della città e la deportazione in Babilonia del re e dei maggiorenti del piccolo stato indipendente giudaico.

Erano gli anni 597 e 587 A.C. autore della catastrofe del popolo di Dio: Nabukodonosor.

Alcuni elementi valutativi dell’evento:

· la Bibbia non aveva registrato con pari drammaticità la fine del (più esteso) regno di Samaria, nel 732 - 722 A.C.;

· nei testi biblici, evocativi dei primi tempi della diaspora babilonese, si avvertono accenti drammatici analoghi a quelli che Israele visse ed espresse recentemente con la “Shoà” nazista!

Si vedano: Lamentazioni; Sal. 79; 80; ecc. - per il popolo di Dio venivano sconvolti, e in certa misura, cancellati tre articoli del “credo” e della teologia giudaica:

1. la libertà un tempo donata da Dio e garantita da una “terra di Dio” (in Canaan);

2. la discendenza regale davidica, ritenuta fissata per sempre;

3. il tempio di Gerusalemme, considerato scelto da Dio per abitarvi in eterno.

Una svolta epocale: terra - trono - tempio giunti nel giro di pochi anni! Perché? E’ la drammatica questione circa tali avvenimenti ed è il titolo dato al libretto delle Lamentazioni nella Bibbia ebraica (Ekkàh = perché).

Ebbene, quali le letture interpretative di questo sconcertante passaggio per il popolo di Dio da strutture di autonomia e libertà a condizione di minoranza tra i popoli e di diaspora?

Alcune grandi pagine bibliche a tale riguardo possono diventare Parola di Dio ancora rivolta, in esperienze parallele attuali.

Richiamiamole.

2. La riflessione deuteronomica

La Torà, come è noto, costituisce per Israele la sua “carta di fondazione”, quasi “vangelo” del primo popolo di Dio. Ebbene, essa ha avuto un’edizione (ispirata) proprio negli anni del trapasso storico e culturale di Israele da regno teocratico libero - fondato da David - a popolo deportato e disperso in Babilonia.

Si tratta del Deuteronomio. Assieme ad esso nella stessa linea tematica, vennero redatti testi di interpretazione profetico-storica di tutto il periodo che va da Mosè alla deportazione in Babilonia (Giosuè-Giudici; 1-2 Samuele; 1-2 Re).

Alla compilazione di questa grande sintesi storica contribuì un gruppo di uomini di Dio anonimi vissuti nei sessanta anni che sono a cavallo fra sesto e quinto secolo A.C. (622-562 ca.).

Alcune chiavi di interpretazione deuteronomica della storia di allora:

I. Il benessere genera idolatria e l’illusione di poter fare a meno di Dio e dell’alleanza con lui. Tale autonomia presunta da Dio è ulteriormente motivata e accresciuta da sicurezze raggiunte attraverso alleanze con i potenti della terra.

Quando si è nel benessere, quando ci si allea con i potenti per la “religiosità” - intesa qui come relazione con Dio - sono sufficienti ritualità formalistiche, o anche culti alternativi resi a Baal (cioè ai “Signori”) più... semplici, ma assenti dalla storia (cf. 1Re 18,25-29).

Si vedano pagine deuteronomiche quali: Dt 6,10-19; 8,6-20; 1Re 17-19 (Elia profeta); 2Re 17,7-23.

Si ascolti la lucida e forte predica di Dt 8,11-20

“Guardati bene dal dimenticare il Signore tuo Dio così da non osservare i suoi comandi, le sue norme e le sue leggi che oggi ti da. Quando avrai mangiato e ti sarai saziato, quando avrai costruito belle case e vi avrai abitato, quando avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto moltiplicarsi, accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa, il tuo cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto, dalla condizione servile; che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senza acqua; che ha fatto sgorgare per te l’acqua dalla roccia durissima; che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri per umiliarti e per provarti; per farti felice nel tuo avvenire.

Guardati dunque dal pensare: la mia forza e la potenza della mia mano mi hanno acquistato queste ricchezze. Ricordati invece del Signore tuo Dio perché egli ti dà la forza per acquistare ricchezze, al fine di mantenere, come fa oggi, l’alleanza che ha giurato ai tuoi padri.

Ma se tu dimenticherai il Signore tuo Dio e seguirai altri dei e li servirai e ti prostrerai davanti a loro, io attesto oggi contro di voi che certo perirete! Perirete come le nazioni che il Signore fa perire davanti a voi, perché non avrete dato ascolto alla voce del Signore vostro Dio”.

II. Dio è più grande e imprevedibile di quanto l’uomo non lo creda e non lo tema. Così, la storia del popolo di Dio riprenderà da un gesto misericordioso e gratuito di Dio: è sufficiente manifestare a lui un atteggiamento di conversione, ossia di sincera accettazione dell’iniziativa divina di misericordia! Pagine:

Giudici 2,11-3,6 (chiave deuteronomica di interpretazione della epopea dei “giudici” di Israele); Dt 4,25-40; 30,1-10 (“se ritornerai a Dio con tutto il tuo cuore”);

2Re 25,27-30 (l’ultima pagina della “scuola” deuteronomica: ancora una volta la storia riprenderà per la iniziativa misericordiosa di Dio. Ne è segno: la “grazia” concessa al re di Giuda deportato a Babilonia).

III. Dalla lettura retrospettiva della sua storia, Israele coglie nitidamente anche uno stile di Dio, che non gli era risultato chiaro quando gli eventi erano ancora cronaca di protagonismi umani: le preferenze e le scelte di Dio sono per i piccoli e gli ultimi. In particolare, dal Deuteronomio e dagli scritti deuteronomici viene detto:

· Dio interviene in difesa dei poveri e degli oppressi dai prepotenti: Dt 16,11-14; 24,14-22; 27,19; 1Re 21 (Elia e la vigna di Nabot);

· le scelte divine sono per i piccoli e gli insignificanti, e con essi rifà la storia: Dt 7,7-8; 9,4-6; 1Sam 2,1-10 (il cantico di Anna); 1Sam 16,1-13 (l’unzione di David); 2Sam 7,18-29 (preghiera di David).

3. Di fronte alla diaspora: profeti e saggi ispirati del popolo di Dio

Sono numerose le voci profetiche e sapienzali che si fanno sentire contemporanee agli eventi della svolta epocale post-monarchica di Israele, quando quest’ultimo passò dalla stabilità di terra promessa alla mobilità della diaspora.

Ed ognuna di queste voci ha accenti suoi caratteristici, anche se assieme convergono tutti su temi e orientamenti comuni fondamentali:

· si vedano anzitutto tre grandi profeti: Geremia (che legge gli eventi da testimone dei loro episodi drammatici), Ezechiele (fra i deportati da Nabukodonosor), il Secondo Isaia (Is 40-55: già in un secondo tempo delle vicende di esilio e di nuova esperienza per il popolo di Dio);

· ci sono poi pagine significative di “profeti minori”: Abacuc; Gioele; Giona; ecc.

Qualche loro argomento che può risuonare ancora come Parola di Dio in analoghe situazioni:

I. Israele è chiamato ad aprirsi - da una concezione a senso unico di diaspora come punizione divina - ad uno sguardo di fede su quanto è accaduto come piano provvidenziale attuato da Dio riguardo al suo popolo:

· così vi ricrederete dalla vostra condotta perversa e conoscerete un volto nuovo e sorprendente di Dio: Ez 16,59-63; 20,32-44;

· certi “deserti” sono disposti da Dio, per amore verso il suo popolo: per metterlo alla prova, per irrobustirne la fede e la fedeltà. Del resto, ogni “vocazione” ossia coinvolgimento dentro ad un progetto divino viene da Dio stesso “saggiata” ed abilitata alla missione!

Vedere: Ger 30-31; Ab 1,2-2,4.

Meravigliosa è la riflessione di Giuditta sul senso della prova da parte di Dio: Gdt 8, 24-27:

“Dunque, fratelli, dimostriamo ai nostri fratelli che la loro vita dipende da noi, che i nostri sacri pegni, il tempio e l’altare poggiano su di noi.

Oltretutto ringraziamo il Signore Dio nostro che ci mette alla prova come ha già fatto per i nostri padri. Ricordatevi quanto ha fatto con Abramo, quali prove ha fatto passare ad Isacco e quanto è avvenuto a Giacobbe in Mesopotamia di Siria, quando pascolava i greggi di Labano suo zio materno. Certo, come ha passato al crogiolo costoro non altrimenti che per saggiare il loro cuore, così ora non vuol far vendetta di noi, ma è a fine di correzione che il Signore castiga coloro che gli stanno vicini”.

II. La diaspora del popolo di Dio ha provocato inevitabilmente relazioni e contatti ravvicinati con altri popoli e altre esperienze religiose. Non è forse questa una lezione provvidenziale, che porta a scoprire una “storia della salvezza” più grande e misteriosa, che il Dio di Israele effettivamente attua?

Due grandi scritti del giudaismo post-esilico riassumono inequivocabilmente la lezione di universalismo vissuta e professata dal popolo di Dio disperso fra le genti:

· il libro di Giona: Dio ama anche Ninive e i suoi abitanti e chiede ad un israelita di andare a predicare loro la conversione;

· il libretto di Rut: una donna moabita (proveniente da un popolo esecrato: cf. Dt 23,4-7) entra nel popolo di Dio e diviene antenata di David (e di Gesù);

· si vedano pure altre pagine di universalismo: Is 19; Sal 87; Sap 11,21-12,22;

· e quel “dialogo sapienzale” fra Israele e le culture ad esso parallele e contemporanee, circa il senso della esistenza umana (e i suoi drammi): Giobbe; Qohelet; Prov 22,17-24, 22; Tobia

4. Qualche linea riassuntiva

Alcune letture di sociologia religiosa e di orientamenti pastorali - intorno alle sfide che stiamo vivendo oggi come popolo di Dio - trovano conferme ed orientamento in pagine della Bibbia, che rievocano e interpretano esperienze corrispondenti lontane, che il medesimo popolo di Dio ha vissuto.

Si avverte perciò la legittimità di un confronto fra i due tempi della medesima vicenda storica e spirituale. Anzi, l’atto di fede ebraico-cristiano in Dio che parla ancora, attraverso il testo biblico ispirato, guida a porsi in ascolto di quella Parola, per recepirne gli orientamenti per l’oggi della Chiesa.

Ecco dunque, delle pagine della Torà, della Profezia e della Sapienza, circa diaspora e mobilità dell’antico popolo di Dio, possibili linee di confronto e di interpretazione.

I. Quelle cause di caduta della autentica relazione con Dio: perché ci si allontana da Dio?

· l’idolatria viene dal “benessere”, anche se questo si ha in misura relativa (come poteva essere quello del periodo monarchico di Israele e di Giuda): così denunciano costantemente gli uomini del Deuteronomio e della scuola profetica da esso ispirata. Non è artificioso un accostamento di tale criterio profetico interpretativo con la vicenda religiosa odierna! Si può anzi precisare:

· non si tratta di ateismo. L’idolatria non nega Dio, ma ne deforma e riduce l’identità; gli toglie la misura misteriosa e sorprendente;

· e conseguentemente la relazione con Dio diventa intermittente e facoltativa; funzionale all’uomo e alle sue esigenze di intervento divino;

· la adesione spirituale ad un idolo è per l’uomo un fatto di iniziativa sua, umana. Si passa così dalla sorpresa al tutto controllato, dal gratuito al contrattuale, dalla ricerca di Dio alla competenza presunta su di lui;

· una variante significativa di tale caduta di religiosità sono le obiezioni di fede su Dio, che l’Israele preesilico e postesilico esprime: cui rispondono apologeticamente profeti e sapienti ispirati.

Voci: Dio non c’entra con i fatti della storia; egli non può fare né bene né male (cf. Sof 1,12; Ger 5,12; Sal 14; ecc.)

E da questa prima distanza presa rispetto a Dio seguono altre: il Dio del Sinai è troppo misterioso; non è imparziale con gli uomini!

Conseguentemente, la tentazione di ieri, ma che può essere anche di oggi:

· la ricerca di una religiosità sicura e rassicurante; 

· le obiezioni di rimozione del Dio vivo e vero (cf. la profezia... “apologetica” di Malachia!).

II. Se sulla interpretazione profetica delle cause, che hanno generato e generano le crisi religiose di un tempo di diaspora, ci troviamo senza difficoltà consenzienti con i “profeti” del giudaismo, necessitiamo di un più attento e prolungato ascolto della Parola di Dio per quel che riguarda gli orientamenti da prendere verso il futuro.

Sono almeno tre le condizioni spirituali richieste, per programmare itinerari di trasformazione e di rinnovamento nel popolo di Dio, quando questi provenga da tempi di deserto:

· Dio ama questa storia di uomini, di popolo di Dio, di Chiesa! E’ un atto di fede basilare per chi intenda leggere profeticamente la storia. La tendenza pessimistica, catastrofica e apocalittica, è indizio di povertà spirituale e offesa alla identità di Dio: “se noi gli manchiamo di fede = fedeltà, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso” (2Tim 2,13):

· si veda la pagina di Paolo circa il futuro di Israele: Dio userà anche con loro misericordia... “perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili” (Rom 11,25-36).

Ebbene, guardando al futuro dell’attuale vicenda di diaspora cristiana, non dovremmo parlarne e programmare prescindendo dalla “reticenza teologale” profetica, ora richiamata: questa storia umana ed ecclesiale è ricuperabile e Dio ha a suo riguardo un piano di integrazione di essa nel suo orizzonte di salvezza!

· Gli interventi di Dio nella storia umana partono sempre dai piccoli e dagli umili! Si ricordi il tema isaiano del “resto di Israele” (cf. Is 6,13); o i tanti “non temere” del secondo Isaia (cf. Is 41,13; 43,1):

· penserà Gesù di Nazaret a conferire senso inequivocabile a simili pagine veterotestamentarie, circa la preferenza di Dio per i poveri (cf. Is 61 e Lc 4,16-30; 7,18-23): nessuno è escluso dall’orizzonte di interesse di Gesù e del Dio da lui svelato!

Si potrà dire che non è mai mancata questa sensibilità e questa opzione preferenziale per i piccoli e per i poveri! Ma che non si richieda forse oggi di tematizzarla come criterio di verifica e di programmazione? Quali sono oggi i piccoli e i poveri? E che cosa comporta l’evangelizzarli?

· Dagli scritti della diaspora ebraica recepiamo come Parola di Dio ancora attuale un terzo orientamento: la relazione con “le genti” (i lontani dalla fede ebraico-cristiani) vissuta in una condizione di minoranza, può purificare ed arricchire la fede; può far ritrovare Dio! Nella sua lettera ai deportati in Babilonia Geremia raccomanda: è un fatto provvidenziale, non perdete l’occasione (cf. Ger 29)!

· Non diversamente parlano ai loro destinatari gli Apostoli nei primi decenni ecclesiali (cf. Rom 12,1-15; 13; 1Pt; Eb 11-13).

Ci sono stagioni forti di “deserto”, per il popolo di Dio di tutti i tempi: quando Dio purifica la “competenza teologica” dei credenti in lui. Il confronto ravvicinato con gli idoli (e le ideologie) può rientrare in un prezioso momento della pedagogia divina: Dio non è un “contenuto” da sapere - possedere, bensì un vivente misterioso da cercare. Egli è più in là delle esperienze e delle sintesi fatte (cf. Is 45,15-25).

B. LA PRIMITIVA COMUNITÀ CRISTIANA

Ad un certo momento della sua vicenda storica, Israele visse un capovolgimento profondo della sua identità socio-religiosa: da popolo autonomo politicamente e organizzato teocraticamente ad agente in diaspora e minoranza tra le nazioni.

Quella svolta spirituale - rievocata e interpretata diffusamente nella Bibbia - fa da riferimento paradigmatico ancora attuale ed eloquente per la cristianità. Noi crediamo che simili pagine “sono state ispirate e scritte per noi, per nostra istruzione” (cf. 1Cor 10,11; Rom 15,4; 2Tim 3,16).

Alla luce di tale “profezia” siamo portati a cogliere nell’attuale svolta epocale del cammino di Chiesa italiana ed europea: un progetto provvidenziale, non una “fatalità” da subire; un tratto misterioso dell’amore di Dio e di Cristo per la Chiesa, non semplicemente un castigo divino; un orientamento nuovo da imprimere al cammino del popolo di Dio - sotto docile obbedienza allo spirito di Dio - non soltanto una variante storica da tenere sotto controllo, con criteri e metodi della tattica umana.

Il “deserto” - quando è Dio a condurvi un credente o una Chiesa - non è una situazione in cui muoiono a poco a poco fede e speranza in Dio; anzi, vi si irrobustiscono. Vi si potrebbe morire se non si gridasse più al Signore, se non si accettasse di esserne guidati fuori. Si leggano certe antiche pagine sempre così attuali: da Dt 8,2-5 a Ger 42-44; da Is 8,1-20 a Giobbe e Qohelet.

Se dunque l’attuale avventura ecclesiale ha i tratti riconoscibili e accettati di un kairos di Dio riguardo al suo popolo, la prima conversione richiesta è di adeguarsi ad esso poco a poco come a “vocazione” e ad occasione di una nuova identità da assumere.

1. Gli scritti del Nuovo Testamento

A confermare il messaggio = Parola di Dio - che arriva alla Chiesa d’oggi dai testi della Torà e dei Profeti della diaspora ebraica - ci sono anche pagine densissime del Nuovo Testamento.

Vengono anzitutto raggiunti come cristiani e chiese in diaspora due gruppi di destinatari delle lettere apostoliche “cattoliche”: quelli cui scrive Giacomo (cf. Gc 1,1) e quelli della prima lettera di Pietro (1Pt 1,1).

Di fatto però, al suo sorgere e nel suo diffondersi dentro e fuori l’impero romano la Chiesa apostolica tutta è ricordata dal Nuovo Testamento con i segni indubbi della minoranza e della dispersione: rispetto a realtà organizzate e forti, civili e religiose, culturali ed etniche.

Non sono infatti poche le pagine della Bibbia cristiana che rischiano proprio per questo di essere considerate paradossali e inattuabili ai nostri giorni, perché lette e interpretate da condizioni diametralmente opposte a quelle in cui quelle vennero scritte. Si pensi, per esempio, a povertà, testimonianza, missione, fedeltà a Dio, attenzione e dialogo con gli ultimi, ricuperabilità da ogni situazione e di ciascun uomo!

2. Gesù di Nazaret

C’è un fondamentale punto di partenza per chi voglia comprendere il messaggio cristiano di minoranza e di diaspora: ed è che lo stesso progetto di Chiesa è stato abbozzato da Gesù di Nazaret su misura di “piccolo gregge” (cf. Lc 12,32).

Quelle proporzioni non appartengono soltanto alla fase storica iniziale della Chiesa, bensì pure alla sua identità spirituale di sempre: rispetto al Regno, cui tende; rispetto al mondo in cui vive. Tale è l’appello che si riceve - non senza imbarazzo per chi ora cerchi di viverlo - da tante pagine del Vangelo di Gesù: nelle parabole del Regno di Dio (cf. Mt 13,3-52); in tanti detti di Gesù ai discepoli (cf. Mt 5,13-16; 10,16-33); in pagine apostoliche, in coerente continuità con le novità di Gesù (cf. Col 4,2-6; 1Pt 2,11-3,17).

A tale riguardo, giova sottolineare che quel nucleo storico prepasquale - circa Gesù e il gruppo dei suoi discepoli - è raggiungibile e da non trascurare! Anzi, contribuirebbe non poco alla ricomprensione attuale della identità cristiana ed ecclesiale il tornare contemplativi (non solo come studiosi, o come preoccupati di cosa scrivere o predicare “concretamente”) a quella fonte inesauribile della novità che sta all’origine del credente e della comunità cristiana: quella incarnata dal Figlio di Dio mentre era fra noi.

3. Gli scritti apostolici

I primi passi della Chiesa sulle strade del mondo sono rievocati dalle pagine apostoliche che formano il Nuovo Testamento: una traccia ispirata e orientativa per i discepoli di Gesù di tutti i tempi. Anche per i tempi di trapasso epocale, quale abbiamo la viva percezione di vivere attualmente. In effetti, ci sono non poche analogie tra problemi di vicende ecclesiali di allora e dei nostri giorni.

Solo a titolo esemplificativo, si pensi a:

· come trasmettere la fede cristiana? Quando nasce un credente in Cristo e da quali manifestazioni lo si può riconoscere?

· Quale attualità può avere uno stile apostolico di cui si ha chiara testimonianza nell’opera di Paolo: sia nel generare alla fede, sia nel guidare comunità cristiane?

· Come inserirsi da credenti cristiani dentro la realtà civile e culturale di una determinata area antropologica, o di un’epoca storica nuova?

· E quali indizi manifestano eventualmente una immaturità di fede cristiana, o ne segnalano la recessione a quote religiose precristiane?

Alcuni orientamenti di riflessione e di risposta alla luce degli scritti apostolici. La prospettiva da cui si pone è, come si è detto, quella di una comunità cristiana in diaspora e in ricerca delle vie su cui il Signore la va chiamando.

I. La comunicazione della fede.

Con riferimento agli Atti degli Apostoli, soprattutto. Si tratta di un documento prezioso circa alcuni itinerari primitivi della diffusione del Vangelo e la nascita di un certo numero di comunità ecclesiali.

Luca - notano gli studiosi di Atti - lascia intravedere una sua “teologia” della comunicazione del Vangelo e della origine di gruppi di credenti in Palestina e in area greca-romana.

Qualche dato:

· quel “per primo” della Parola di Dio, che genera e aggrega credenti in Cristo: At 6,7; 12,24; ecc.

· ruolo di mediazione apostolica nella trasmissione del Vangelo di Gesù Cristo: At 13-14 (la primissima “spedizione missionaria”); 20,17-38 (testamento pastorale dell’apostolo);

· gruppi e comunità cristiane originate da testimonianza e da contatti “informali” di discepoli di Cristo con non - ancora - = credenti. Gli Atti segnalano l’esistenza di non poche “Chiese”, o gruppi di “fratelli”, senza notizie circa la loro “fondazione apostolica” diretta: con forte probabilità che la loro esistenza sia iniziata quando vi passarono o vi giunsero cristiani da altre comunità.

Vedi: Lidda (9,32-35), Giaffa (9,36-43), Tiro (21,3-6), Tolemaide (21,7), Pozzuoli (28,14). Risalta fra tutte la nascita della Chiesa di Antiochia (11,19-22).

Evidentemente, la ricerca si farebbe interessante e di grande attualità se si cercassero le circostanze e le forme di comunicazione del Vangelo, da parte di questi “missionari” non mandati ufficialmente, non “a tempo pieno” (cf. Atti, 8,1.4; 11,19).

II.  LA FIGURA DELL’APOSTOLO.

Gli scritti paolini, specialmente quelli raggruppabili per tempo al “periodo efesino” di Paolo (1-2 Cor; Fil; Gal; Rom; Filem.) aiutano ad individuare l’identità e lo stile sia di colui che evangelizza, sia di chi guida una comunità di credenti. Anche a questo riguardo la ricerca si prospetterebbe di indubbia attualità se si esaminassero attentamente la testimonianza e gli orientamenti vissuti dall’apostolo delle genti.

Solamente a titolo indicativo, si vedano i temi:

· stile e contenuti di un primo annuncio: Tess 2,1-12; 1Cor 2,1-5; 3,5-23; Gal 4,12-14;

· la figura dell’apostolo, “ministro di Cristo” per le Chiese: 1Cor 4,1-17; 9,1-27; 2Cor 2,14-7,4; 10,1-13,10; ecc.

Da raccogliervi e da ascoltarvi, fra l’altro, sottolineature quali: l’annuncio fatto personalmente “uno ad uno” (1Tess 2,11; cf. Atti 20,31); l’intima connessione fra evangelizzare e proporsi come testimone coerente da imitare (cf. 1Cor 4,17; 9,1-27; 11,1; ecc.).

III.  LE STRADE DELL’EVANGELIZZAZIONE.

E’ ancora dagli scritti paolini, ma non solo da essi, che prende senso e indicazioni la ricerca di vie attuali di annuncio del Vangelo a non - ancora - credenti, e a non - più - credenti.

Soltanto qualche linea:

· la ricerca anzitutto e il discernimento dei “carismi” che lo Spirito del Signore suscita per l’edificazione della comunità cristiana. “Carismi”! Ossia, quelle attitudini personali di ciascun credente (doti umane, situazioni di vita, ecc.), riconosciute come provvidenziali e come dono e vocazione da parte di Dio, messi a servizio degli altri. E’ quanto si può cogliere da pagine quali: 1Cor 12-14; Rom 12,3-8; Ef 4,1-16; 1Pt 4,7-11; ecc.

· La promozione, e la provocazione a ruoli specifici di comunicazione della fede, da parte di nuclei di cristiani in relazione fra loro, su “misura d’uomo” e di effettive esperienze di fraternità e aiuto reciproco. Vedi le “Chiese domestiche”, cui si rivolgeva l’apostolo Paolo: 1Cor 1,10-3,4; Rom 16,1-16; Filem; ecc.

· La vigile e appassionata sensibilità e apertura verso quanto può contribuire alla comunicazione del Vangelo, adeguandosi a situazioni e strutture umane e culturali, che la provvidenza fa incontrare.

Vedere: Atti 17,16-34 (Paolo ad Atene); 19,8-10 (ad Efeso); Col 4,5-6; Fil 4,8-9; ecc.

LINEAMENTI CONCLUSIVI

1. Tempo di diaspora e di minoranza per il popolo di Dio: non è una novità assoluta, tale da dover sconcertare la comunità cristiana. E’ piuttosto una costante della sua identità fin dall’Antico Testamento e, soprattutto, da quando Gesù diede vita alla sua comunità di discepoli.

2. Essere in diaspora - o passare tempi di purificazione e di “deserto” - non costituisce pericolo per l’identità e la fedeltà del popolo di Dio.

Il pericolo, per cui trepidare nella Chiesa, dovrebbe essere paventato quando la relazione con Dio, attraverso Cristo Signore, vien messa in questione da cedimenti e squilibri rispetto al “per primo” di Dio e della sua iniziativa.

S. Paolo ci dà testimonianze lucide di un tipo di recessione e di possibile tramonto della fede cristiana: allorché non si riconosce più Cristo come “pietra angolare” e mediazione centrale dell’esperienza di Dio!

· per cedimento a sicurezze di tipo “giudaizzante”: Fil 3; Galati; Col 2,6-23;

· a motivo di adesioni (“sincretistiche”) ad altre mediazioni verso Dio: Col 1; Ef 1-3;

· quando non si ascolta più la voce di Cristo e non lo si considera origine e guida della nostra esperienza di fede: Eb 3,7-4,13; 12,1-3 (e in genere, tutta la lettera agli Ebrei).

3. Se il Signore ci fa vivere una stagione di trapasso culturale e di purificazione della nostra identità ecclesiale, possiamo stare sicuri che tutto accade dentro un suo kairos, un suo progetto provvidenziale. Si tratta di vigilare e riconoscere con umiltà e senso profetico le strade per le quali il Signore stesso intende condurre la sua Chiesa.

Nelle scelte di fatto e nella coscienza delle nostre Chiese, ci sono già segni di conformità ad un cammino di diaspora dentro alla storia attuale degli uomini:

· un crescendo di fede nell’accostarsi alla Parola di Dio, per un ascolto ritenuto “valido per se stesso” (cf. CEI, “la Bibbia nella vita della Chiesa”. Nota pastorale del 18.11.95: nn. 22 e 31);

· scelte profetiche ecclesiali: in difesa della vita dei più deboli e indifesi; contro lo sfruttamento dei poveri; vicino agli emarginati fisici e sociali; contro la guerra; ecc.

· crescente attività di formazione di laici adulti, in scuole di “teologia”, di proporzioni e gradi diversi.

Se quanto sta accadendo ci coglie tuttavia disorientati e impreparati, occorre aiutarsi reciprocamente per vedervi un momento provvidenziale per la fede della Chiesa, la cui vocazione è itinerante, finché il Regno di Dio non venga.
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